
P
assata la buriana «esoterico-me-
diatica» de Il codice da Vinci dell'
apertura, il festival entra nel vivo
e torna, potremmo dire, con i pie-
di per terra. E sì, perché se c'è un
filo rosso in questa edizione nu-
mero 59 di Cannes sembra esser
da subito un profondo sguardo
sulla realtà. Politica, sociale, stori-
ca, ambientale. I punti di vista so-
no tanti e attraversano un po' tutte
le sezioni della kermesse, dove
magari capita di trovare il vice
presidente Usa, Al Gore, che in
An Inconvenient Truth, ci mette in
guardia sui pericoli dell'effetto
serra. O magari rivedere i luoghi
distrutti dallo Tsunami attraverso
il racconto del documentarista in-
donesiano, Garin Nugroho. Oppu-
re tornare sul dramma dell'11 set-
tembre con la preziosa anteprima
- appena 20 minuti - del nuovo
film di Oliver Stone. Temi di cui
si comincia subito a parlare. Oggi
con il primo film in corsa per la
Palma d'oro, The Wind that

Shakes the Barley, di un autore
che di realtà, impegno e denuncia
ha fatto la sua bandiera: Ken Loa-
ch. Qui Ken il rosso si rivolge al
passato (come in Terra e libertà,
del resto) per rileggere un momen-

to cruciale della storia del Regno
Unito, la guerra di indipendenza
irlandese, attraverso la vicenda di
due fratelli che abbandoneranno
tutto per battersi per la libertà del
loro paese. Di scelte di libertà e
desiderio di democrazia parla, an-
che se in modo diverso, il secondo
titolo del concorso a scendere in
gara: Summer Palace del cinese
Lou Ye. Storia di due giovani stu-
denti nella Cina del 1989 impe-
gnati nelle lotte e nelle manifesta-
zioni che sfociarono nella strage
di Tienanmen. Poteva passare
inosservato un film così? Non cer-
to alla censura del governo cinese
che minaccia di non farlo uscire

nelle sale adducendo motivi tecni-
ci. Il regista, però, annuncia dalla
Croisette che procederà alla pre-
sentazione del suo film. Ancora
dal concorso (passerà il 18) arri-
va, poi, una delle pellicole di de-
nuncia più attese di Cannes: Fast
Food Nation dell'americano Ri-
chard Linklater, un vero atto d'ac-
cusa contro le multinazionali del-
le carni da fast food. È il protago-
nista a svelare attraverso i suoi oc-
chi l'orrore degli allevamenti in-
tensivi, dei mattatoi dove lavora-
no in condizioni estreme solo im-
migrati, delle merci destinate ai
centri commerciali. Insomma, un
paese di consumatori che si è fatto

consumare da un'industria vorace
di corpi e anime. Dell'America
del Sud, della sua storia recente di
torture e dittatura è sempre un
film del concorso a parlarne (in
gara il 26): Cronica de una fuga
dell'uruguaiano Israel Adrian Cae-
tano. Siamo a Buenos Aires nel
'77, in piena dittatura di Videla,
quando un ragazzo viene arrestato
dai militari e rinchiuso in un cen-
tro clandestino di detenzione. Da
qui inizia l'incubo alla Garage
Olimpo, tratto da una storia vera.
Come vera è anche quella raccon-
tata in Salvador dello spagnolo
Manuel Huerga (un Certain re-
gard ) in cui si ricostruisce l'esecu-

zione di Salvador Puig Antich,
l'ultimo detenuto politico spagno-
lo ucciso con la garrota, appena
trent'anni fa, il 2 marzo 1974. Ma
è ancora l'11 settembre ad offrire
le «immagini» più attese di questo
festival. Di Oliver Stone l'abbia-
mo già accennato. Dopo essere
stato sulla Croisette tre anni fa per
la tradizionale lezione di cinema
(quest'anno a salire in cattedra è
Sydney Pollack che presenta an-
che una sua chiacchierata in video
con l'architetto Frank Gehry) Sto-
ne torna al festival per presentare
la versione restaurata di Platoon
ed è in quest'occasione che mo-
strerà 20 minuti del nuovo World
Trade Center, ricostruzione del
tragico attentato a partire dalla sto-
ria vera di John McLoughlin e
William Jimeno, i due poliziotti
sopravvissuti all'attacco, che han-
no salvato tantissime persone.
Chiude la «riflessione» sull'11 set-
tembre un altro film molto atteso,
già passato tra grande commozio-
ne al Tribeca di New York: Uni-
ted 93 dell'inglese Paul Green-
grass, racconto di quel quarto ae-
reo, il Boeing 757, che la rivolta
dei suoi passeggeri impedì si ab-
battesse sulla Casa Bianca. Quan-
to, ancora, alla politica il pezzo
forte arriverà il 22 con Nanni Mo-
retti, no? Del resto come si legge
in uno di questi giornali locali:
«Col suo Caimano ha fatto me-
glio di Moore con Fahrenheit per-
ché Berlusconi è stato battuto».

CANNES Il festival

non interrompe la tra-

dizione: una quantità

di film si dedica a rac-

contare la realtà o a

recuperare la storia.

ComefaKen il rosso

Una scena da «The Wind that Shakes the Barley» di Ken Loach

I Ds di Serrenti esprimono il
proprio cordoglio per la scom-
parsa di

ANTONINO LECIS
Dalle pagine del suo giornale
ne ricordiamo l’intelligenza, la
generosità, il lavoro svolto nel
partito e come sindaco.
I compagni

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Cannes

L
a mattina del 20 maggio
1999 Massimo D’Antona,
consulente del ministro del

lavoro Bassolino, fu assassinato vi-
cino a casa sua, sulla via Salaria a
Roma, da un brigatista rosso. Era-
no le nuove Br, ricomparse dal nul-
la dopo oltre un decennio di silen-
zio. La sera del 19 marzo 2002
Marco Biagi, consulente del lavoro
del ministro Maroni, fu massacrato
sulla soglia di casa sotto i portici
bolognesi da un brigatista rosso
che spara anche quando il giuslavo-
rista è a terra morente. La sequenza
di queste due morti potrete vederle
nella fiction Attacco di Stato che
Canale 5 manda in onda in prima
serata lunedì 22 e martedì 23. Quel-
le sono le sequenze più agghiac-
cianti del film con Raoul Bova nei
panni di un ispettore testardo e
umano a caccia dei nuovi, misterio-
sissimi brigatisti.
Sono sequenze tanto più agghiac-
cianti perché sappiamo subito co-

me va a finire. Vediamo D’Antona
salutare la moglie Olga, la mattina,
e andare di buon umore al ministe-
ro per il quale sta studiando la rifor-
ma del lavoro. Sul marciapiede il
brigatista lo chiama e lo crivella di
colpi. Scattano le indagini, ma, ci
ricorda il film, se nessuno si aspet-
tava quell’omicidio e l’apparato in-
vestigativo era stato smantellato da
anni, raggela ancora di più la morte
di Biagi. Perché il professore che
stava elaborando la sua riforma del
lavoro era in pericolo, lo sapeva, lo
sapeva sua moglie. E nella fiction,
dopo aver visto la paura sul suo vi-
so, dopo le misteriose telefonate
notturne, lo vediamo inforcare la
bici alla stazione di Bologna per pe-
dalare verso casa senza protezione
alcuna. Per i nuovi brigatisti (nella
realtà Nadia Lioce, il Galesi, Cin-
zia Banelli) sarà troppo facile ful-
minarlo. A Biagi era stata tolta la
scorta. Dall’allora ministro degli
Interni Scajola. E su questo, Attac-

co allo Stato (nella versione proiet-
tata ieri nell’aula Bachelet alla Sa-
pienza di Roma) ha una reticenza
che ieri la deputata Ds Olga D’An-
tona ha segnalato pubblicamente:
«Il film racconta la passione e l'im-
pegno delle forze di polizia nella
lotta contro le Brigate Rosse. Ma
non racconta nei dettagli le umi-
lianti anticamere a cui fu costretto
Biagi, che chiedeva di essere pro-
tetto e fu deriso. Né le responsabili-
tà del ministro degli Interni». Mini-
stro, per inciso, mai nominato e che
diventa tal «Emiliani». «Qui non
abbiamo mostrato tutto il film, du-
ra più di tre ore», risponde il pro-
duttore della Taoduefilm, Pietro
Valsecchi. E aggiunge che, tranne i
due professori uccisi, tutti i nomi
sono cambiati. Anche per evitare
grane giudiziare.
Nell’aula intitolata al professore
ucciso dalle Br nell’80 si è dunque
vista una versione incompleta. Al-
tre scene descrivono più compiuta-
mente il dramma della scorta? Una
scena inquadra Biagi che telefona

allarmato e impaurito a un sottose-
gretario. Andrea Purgatori, uno de-
gli sceneggiatori, ha scritto una sce-
na in cui il professore discuteva del
problema in quell’ufficio ministe-
riale, ma il regista, Michele Soavi,
non l’ha mai girata. Succede, tra
scrittura e girato... Va detto: la rab-
bia, il dolore per la scorta ritirata si
vede quando, alle sterili condo-
glianze del prefetto, la moglie di
Biagi lo gela dicendo: «Lo Stato
non c'era prima e non lo voglio ne-
anche adesso».
Attacco allo Stato riavvolge il na-
stro di indagini condotte attraverso

schede, tracce telefoniche, labili se-
gni. Ammette il clamoroso errore
che portò in prigione un ragazzo
dei centri sociali romani sospettato
di essere il telefonista delle Br. Ri-
costruisce la sparatoria del 2 marzo
2003 su un treno in Toscana che co-
stò la vita al sovrintendente di poli-
zia Emanuele Petri e al brigatista
Galesi, al ferimento dell'agente
Bruno Fortunato, ma permise di
scovare le nuove Br. Tuttavia «la
lotta armata non è finita 20 anni fa
come dice Bova alla terrorista cat-
turata - aggiunge Olga D'Antona -
è finita 60 anni fa grazie a chi liberò
il Paese dal nazismo e dal fasci-
smo. Non esalterei il ruolo di questi
terroristi». L'aula le risponde con
caldi applausi. Il pericolo di segua-
ci delle Br, avverte il film, non è
sparito. È la linea di Olga D'Anto-
na: vuole una commissione nazio-
nale antiterrorismo come quella an-
timafia e abrogare la legge Pecorel-
la (impedisce al pm di andare in ap-
pello) che rischia di rimettere in li-
bertà anche dei brigatisti.

FICTION E STORIA «Attacco allo Stato» (su Canale 5 lunedì e martedì) racconta le indagini sulle nuove br. Ma Olga D’Antona accusa: hanno velato le responsabilità su quell’omicidio

Scusate, ci è sfuggito: chi ha tolto la scorta a Biagi?

IN SCENA

Passa oggi
«Fast Food
Nation», atto
d’accusa alle
multinazionali
della carne

Un poliziesco
sulle nuove Br
dall’assassinio
di D’Antona
alla cattura
dei terroristi

Oggi tocca a Loach e alla guerra d’Irlanda

Da Tiananmen
all’Argentina
sotto dittatura:
libertà negate
nei film di Lou
Ye e Caetano

Il protagonista
è Raoul Bova
Con passione
ed errori indaga
per scoprire
i colpevoli

Raoul Bova

■ di Stefano Miliani / Roma

■ Povera Panicucci. L’hanno de-
capitata, senza troppi problemi.
Fatta fuori, subito dopo la prima.
Vero è che Comedy Club, nuovo
programma comico di prima sera-
ta per Italia uno - andato in onda
martedì sera per la prima e ultima
volta - era francamente orrendo.
Certo meno tremendo di Distrac-
tion (il quiz di Mammucari dove
la gente si tira le uova in faccia e si
sottopone a svariate altre sevizie
per rispondere in allegria a do-
mande da sottosviluppo), ma pur
sempre assai spaventevole. Sen-
nonché, mentre l’horror-quiz con-
tinua a far chissà perché discreti
ascolti, questo pseudo-reality in
cui delle carampane degli anni ot-
tanta fanno da «maestri di comici-
tà» ad altre pseudo-e-fantacelebri-
tà è sprofondato negli inferi del-
l’Auditel prim’ancora di decolla-
re. Il 6,96 per cento per una grossa
produzione da prima serata, con
1.5 e rotti milioni di telespettatori
è nulla, è robetta da terza serata.
Luca Tiraboschi, direttore di Ita-
lia1, amette la Waterloo con una
frase tipo «fa parte del nostro la-
voro sperimentare e quindi è nel
computo delle cose anche il ri-
schio di sbagliare»... ma in effetti,
è stato un bagno di sangue, in cui
ci ha rimesso le penne la bella e
simpatica Federica Panicucci, che
si era guadagnata i galloni come
ottima spalla di Enrico Bertolino
a Bulldozer (Raidue), e ora si ritro-
vata insabbiata nelle paludi Me-
diaset (speriamo che in qualche
modo la risarciscano).
Per il resto è stato un nostalgico
caravanserraglio di comici alla
Drive In come Jerry Calà, Gaspa-
re & Zuzzurro, Gigi & Andrea,
Marisa Laurito, Gianfranco
D’Angelo, alle prese con perso-
naggi piuttosto stolidi (comica-
mente parlando, s’intende) come
Alessandro Cecchi Paone, la can-
tante Syria e la solita sfilza di pa-
ra-ignoti. Risultati generalmente
imbarazzanti (forse era sul sadi-
smo degli spettatori che si era pun-
tato), gag e sketch da basso impe-
ro fininvest di vent’anni e passa
fa, finché impietosa non è calata
la scure dei numeri (...mentre in-
tanto Montalbano e Vespa trionfa-
vano in Rai). Una scure che la sera
prima aveva colpito sempre Me-
diaset (Canale 5 questa volta): la
fiction 48 Ore - annunciata in
pompa magna come grande e im-
perdibile novità, con Claudia Ge-
rini, Claudio Amendola e Adria-
no Giannini nei ruoli principali - è
stata sostituita all’ultimo momen-
to dal film Billy Elliot, perché non
è riuscita ad andare oltre il 15 per
cento. Azione e psicologia, dove-
va essere, thrilling e introspezione
da parte del vicequestore Amen-
dola e della bella commissaria Ge-
rini («donna apparentemente fra-
gile ma dalla notevole forza»)
nonché del «poliziotto dei bassi-
fondi» Giannini. Budget elevato,
una marea di trailer, investimenti
sprecati, conduttrici e comici
mandati al massacro, attori sper-
perati... risultato penoso. Che suc-
cede a Mediaset?
 Roberto Brunelli
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